La Spezia: ospitati 40 bambini saharawi

I bimbi sono ospitati nella struttura dell'ex scuola di Fabiano alto

Sono 40 i bambini del Saharawi arrivati nella provincia della Spezia e ospitati dai Comuni gemellati con le tendopoli del popolo Saharawi.
10 di questi, insieme a un accompagnatore, sono alla Spezia per una vacanza organizzata, come avviene da alcuni anni, dal Comune della Spezia, da quello di Lerici e dall’ Associazione di Solidarietà con il popolo Saharawi.
I bambini sono ospitati direttamente dal Comune della Spezia, tramite la Prima Circoscrizione, nella struttura dell’ex scuola materna di Fabiano Alto.
Lo scopo di questo soggiorno è quello di favorire lo scambio culturale e di amicizia tra bambini di diverse realtà del mondo, di far trascorrere ai bambini del deserto un periodo di benessere psico- fisico applicando una accurata dieta di recupero alimentare e di provvedere ai controlli sanitari ed alle eventuali cure mediche del caso.
Nel periodo di permanenza il personale coinvolto nel progetto farà conoscere ai bambini i nostri luoghi sia dal punto di vista ambientale che culturale, favorirà la conoscenza con le persone del territorio e li porterà a giocare con i bambini italiani per fare amicizia. 
Saranno organizzate giornate al mare e in piscina e, inoltre, verranno programmate varie gite di informazione e di conoscenza del territorio.
“Accogliere i bambini saharawi – spiega L’Assessore alla Cooperazione internazionale del Comune della Spezia, Massimo Carosi,- non è solo un atto di solidarietà, ma anche uno strumento di comunicazione per far conoscere e divulgare la storia di un popolo privato della sua terra, da sempre vittima di violenze e soprusi”. 
Un’altra iniziativa organizzata dal Comune della Spezia, tramite l’Assessorato alla Cooperazione Internazionale, volta a favorire il dialogo e la solidarietà tra diversi popoli e diverse culture che dimostra come la solidarietà e il dialogo tra i popoli sia una delle priorità per questa Amministrazione.
Il popolo Saharawi: abita nel Sahara Occidentale. Dopo oltre un ventennio di risoluzioni, scontri armati, mediazioni e vane promesse, il popolo saharawi continua a resistere nei campi profughi del Sahara algerino dove aspetta di poter votare, sotto l’egida dell’ONU, in un referendum per l’autodeterminazione e l’indipendenza. I Saharawi e la loro Repubblica Araba Democratica si contendono con il Marocco il Sahara Occidentale, quella parte del deserto del sud-ovest del Marocco che gli accordi del 1991 hanno assegnato ai Saharawi. Motivi principali del conflitto riguardano gli interessi economici della zona:la più importante risorsa della regione è costituita dal giacimento di fosfati di Bou Craa, uno dei più grandi del mondo; inoltre le coste del Sahara Occidentale sono tra le più pescose dell’Atlantico . Sono circa 200.000 i Saharawi che dal 1976, in seguito all’invasione militare del Marocco,vivono in campi profughi nel deserto algerino, aspettando di poter tornare nella loro terra. Il popolo Saharawi, nonostante 
le violenze, gli arresti indiscriminati, le torture subite dal Marocco, i Saharawi, sono riusciti a dare vita ad un vero e proprio “stato in esilio”, dandosi un’organizzazione sociale e politico-amministrativa , avviando progetti di sviluppo del territorio. La loro vita dipende comunque dall’aiuto esterno, a cominciare dai bisogni di base, primi fra tutti quelli alimentari. In Italia e in molti altri Paesi sono sorte, anche a livello locale, svariate associazioni di solidarietà con il popolo saharawi che lavorano, sia in termini di sostegno materiale con l’invio di generi alimentari, medicinali e vestiario, sia in termini di sensibilizzazione dell’opinione pubblica.
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